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Intesa raggiunta tra Fai-Flai-Uila e le categorie alimentari di Confartigianato, Cna, Casa e Claai

Un Ccnl unitario per l’artigianato
Previsti incrementi salariali al 6,8% e durata triennale

DI GUIDO MAJRONE

D
opo tre mesi di trattati-
ve, il 27 aprile Fai, Flai, 
Uila e le categorie ali-
mentari di Confartigia-

nato, Cna, Casa e Claai hanno 
firmato l’ipotesi di accordo per 
il Ccnl dell’area alimentazione 
panificazione, primo contratto 
nazionale di lavoro del comparto 
artigiano a essere rinnovato. 

Prima di entrare nel merito 
dei contenuti dell’intesa, che per 
quanto concerne la bilateralità 
sono trattati in un articolo a par-
te, occorre fare una considerazione 
politico-sindacale nel più ampio 
contesto degli accordi del compar-
to artigiano che sono in prevalen-
za di competenza confederale. 

Il nuovo modello contrattuale 
e bilaterale in vigore non è stato 
condiviso dalla Cgil, che non ha 
sottoscritto le intese interconfede-
rali che ne hanno sancito l’appli-
cabilità; ciononostante, Fai, Flai e 
Uila, come è ormai prassi consoli-
data nel nostro comparto, hanno 
iniziato nel novembre del 2009 
un percorso unitario, consultan-
do migliaia di lavoratori, inviando 
la piattaforma alle controparti e 
conducendo, assieme a una folta 

delegazione trattante, un negozia-
to che ha visto pian piano nascere 
soluzioni normative che, comun-
que, si collocano nel contesto del-
le citate intese del 21 novembre 
2008 e del 23 luglio 2009. 

Possiamo perciò affermare, con 
un pizzico di orgoglio, che i lavora-
tori, i delegati di bacino, i quadri 
territoriali e le segreterie naziona-
li di Fai, Flai e Uila hanno dimo-
strato che con l’impegno di tutti è 
possibile superare le divergenze e 
raggiungere importanti obiettivi a 
vantaggio della categoria. Inoltre, 
se da un lato è prevedibile, come 
peraltro già accaduto nel compar-
to industriale, la stipula unitaria 
di altri Ccnl, dall’altro ci sentiamo 
di formulare un importante auspi-
cio: l’ipotesi di accordo, come ve-
dremo nel dettaglio, contiene la 
cosiddetta contrattualizzazione 
della bilateralità e l’istituzione di 
un fondo sanitario integrativo; la 
titolarità di queste due materie, 
nell’artigianato, appartiene alle 
confederazioni e perciò la condivi-
sione da parte degli alimentaristi 
della Cgil potrebbe essere un pri-
mo passo verso il recupero di un 
contesto unitario anche nel livello 
orizzontale. 

Il nuovo Ccnl ha durata trien-

nale (scadrà il 31 dicembre 2012) 
e prevede la contrattazione regio-
nale integrativa a metà vigenza. 
L’intesa contiene nuovi articolati 
in materia di mobbing e molestie 
sessuali, sancisce l’incremento del 
40% delle ore di formazione retri-
buita, riduce del 70% il periodo di 
prova per i lavoratori stagionali 
e lo esclude per il personale che, 
già occupato nella stessa azien-

da nei 24 mesi precedenti, viene 
riassunto con identica qualifi ca e 
mansione. 

In tema di contratti a tempo de-
terminato ne è prevista la durata 
massima e l’eventuale proroga e 
il diritto di precedenza nella rias-
sunzione, diritto introdotto anche 
per i lavoratori stagionali. Inoltre, 
è stata prevista la possibilità per 
i lavoratori immigrati di cumu-

lare permessi e ferie per favorire 
il ritorno nei paesi di origine e il 
ricongiungimento familiare men-
tre l’osservatorio nazionale di set-
tore verrà strutturato all’interno 
dell’ente bilaterale confederale 
che né fi nanzierà le iniziative pro-
gettuali nell’ambito delle risorse 
provenienti dalla categoria, nel 
contesto del nuovo sistema bila-
terale. Infi ne, entro 90 giorni dal-
la sottoscrizione dell’accordo, una 
apposita commissione paritetica 
istituita dalle parti provvederà 
a elaborare una proposta per ag-
giornare la classifi cazione del per-
sonale, con riferimento specifi co 
alla polivalenza e polifunzionalità 
delle fi gure professionali dell’area 
alimentare e della panifi cazione. 

Veniamo ai contenuti economici: 
l’incremento medio per il triennio 
è pari al 6,82% della retribuzione 
conglobata (paga base, ex contin-
genza ed Edr), percentuale che 
corrisponde a 95 € per il livello 
3A del settore alimentare ed a 
92 € per il livello A2 del settore 
della panifi cazione. L’erogazione 
avverrà in tre tranche: per gli ali-
mentaristi 30 € con decorrenza 
maggio 2010, 35 a maggio 2011 e 
30 a marzo 2012; stesse date per 
i panifi catori con importi pari a 
29, 34 e 29 €; inoltre, per i quat-
tro mesi di carenza contrattuale 
sarà erogata, a settembre 2010, 
una «una tantum» di 52 €. La Uila 
esprime un giudizio positivo, non 
solo per quanto detto in premessa, 
ma anche per il merito dell’intesa: 
i lavoratori dell’area alimentare e 
della panifi cazione hanno dal 27 
aprile un contratto più moderno, 
all’avanguardia per quanto con-
cerne bilateralità e assistenza 
sanitaria e un potere di acquisto 
incrementato di una quantità di 
gran lunga superiore all’infl azione 
reale.
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L’intesa sottoscritta il 27 aprile contiene due im-
portanti novità in tema di bilateralità: la prima 
riguarda la contrattualizzazione del diritto alle 
prestazioni bilaterali mentre la seconda concerne 
l’introduzione nel comparto dell’assistenza sani-
taria integrativa. Sul primo argomento, la nuova 
normativa «divide» le imprese artigiane tra quelle 
aderenti o non aderenti alla bilateralità: i lavora-
tori dipendenti dalle prime usufruiranno di tutte 
le prestazioni di welfare contrattuale previste dal-
la bilateralità nazionale e regionale, mentre, e qui 
emerge la differenza rispetto al passato, i lavorato-
ri dipendenti dalle seconde avranno comunque di-
ritto all’erogazione diretta, da parte delle imprese 
non in regola con i versamenti agli enti bilatera-
li, delle prestazioni equivalenti a quelle previste 
dal nuovo sistema bilaterale; in più, a partire dal 
1° luglio 2010  le imprese inadempienti eroghe-

ranno ai propri addetti una quota aggiuntiva di 
retribuzione pari a 25 €. L’allegato 1 del nuovo 
Ccnl, infine, prevede i versamenti per ogni singola 
voce della nuova bilateralità. L’accordo prevede 
poi l’iscrizione, a partire dal 1° gennaio 2011, al 
fondo sanitario integrativo intercategoriale dei 
lavoratori a tempo indeterminato (apprendisti 
compresi) dell’area alimentazione-panificazione. 
Il costo è totalmente a carico delle aziende ed è 
pari a 10 € al mese per 12 mensilità (7 € per i la-
voratori part-time), mentre la contrattazione col-
lettiva regionale di categoria potrà implementare 
le prestazione del fondo nazionale. Naturalmente, 
anche le prestazioni sanitarie sono un diritto con-
trattuale dei lavoratori e quindi il Ccnl prevede 
per le imprese inadempienti la responsabilità in 
ordine alla perdita delle prestazioni sanitarie, sal-
vo il risarcimento del maggior danno subito.

Importanti novità in tema di bilateralità

Il 29 aprile scorso la camera dei deputati 
ha approvato e trasmesso al senato le 
modifi che apportate al collegato lavo-
ro, in accoglimento dei rilievi contenuti 
nell’atto di rinvio alle camere del presi-
dente della repubblica.
Vale la pena di riassumere le cinque 
modifi che che più direttamente riguar-
dano l’arbitrato e la certifi cazione dei 
contratti:
1) la clausola compromissoria non può 
in nessun caso comprendere le contro-
versie sulla risoluzione del rapporto di 
lavoro e non può essere introdotta nel 
contratto individuale prima della conclu-
sione del periodo di prova, ovvero e ove 
tale periodo non sia previsto, prima di 30 
giorni dalla stipula del contratto;
2) il giudizio arbitrale secondo equità 
deve svolgersi nel rispetto non solo dei 
principi generali dell’ordinamento, ma 
anche dei «principi regolatori della ma-
teria», per tali ovviamente intendendo 
i fondamentali principi del diritto del 
lavoro, ivi compresi quelli «derivanti da 
obblighi comunitari»;
3) il lodo arbitrale è impugnabile in uni-
co grado innanzi al tribunale, in funzione 
di giudice del lavoro;
4) nel procedimento di certifi cazione dei 
contratti le parti possono farsi assistere 
da un legale di loro fi ducia, ovvero da un 
rappresentante della organizzazione sin-
dacale o professionale cui conferiscano 
mandato;
5) il ministro del lavoro, trascorso un 
anno dall’entrata in vigore della legge e 
in mancanza di accordi interconfederali 
o collettivi che disciplinano la clausola 
compromissoria nei rapporti di lavoro, 
convocherà le parti e solleciterà la con-
clusione di tali accordi entro i sei mesi 
successivi, regolando in caso di insucces-
so la materia in via sperimentale e con 
proprio decreto.
Tocca ora al Senato approvare in via de-

fi nitiva o modifi care ulteriormente i testi 
approvati dalla Camera, per cui occorre 
rinviare ogni conclusivo giudizio sul «col-
legato lavoro» a quando saranno note le 
decisioni di palazzo Madama.
Per l’intanto, tuttavia, si può dire che 
le modifi che introdotte a Montecitorio 
sono certamente utili, pur non essendo 
tutte quelle opportune e, forse, neces-
sarie. 
Di certo escludono ogni rischio di «aggi-
ramento» dell’art. 18 dello Statuto dei 
lavoratori, in quanto escludono dalla 
clausola compromissoria (e, quindi, dal 
giudizio arbitrale) tutte le controversie 
comunque riguardanti la risoluzione del 
rapporto di lavoro, per licenziamento o 
per qualsiasi altra ragione.
Così come chiariscono i dubbi sorti in 
ordine al possibile utilizzo del giudizio 
arbitrale «secondo equità» per eludere 
le fondamentali disposizioni legislative 
e contrattuali a garanzia degli essenziali 
diritti del lavoro, dal momento che gli 
arbitri, anche nel decidere «secondo 
equità», dovranno comunque rispetta-
re gli essenziali principi del diritto del 
lavoro, di cui le norme di legge e di con-
tratto a tutela dei diritti inderogabili 
dei lavoratori sono parte integrante e 
ineliminabile.
La disposizione che vieta di stipulare la 
clausola compromissoria durante il pe-
riodo di prova, ovvero nei primi 30 giorni 
di durata del rapporto, attenua sostan-
zialmente, pur se non elimina del tutto, 
il rischio che il lavoratore sia costretto 
a sottoscrivere tale clausola, anche con-
tro la sua volontà, all’atto stesso dell’as-
sunzione o quando può essere licenziato 
anche senza giusta causa o giustifi cato 
motivo ed è, perciò, esposto a pressioni, 
se non a veri e propri ricatti, obiettiva-
mente «irresistibili».
È sicuramente positiva la nuova disposi-
zione che consente al lavoratori di farsi 

assistere da un rappresentante sindaca-
le nella procedura di certifi cazione del 
suo contratto.
Infatti, se tale assistenza è ragionevol-
mente superfl ua innanzi alle commis-
sioni costituite nell’ambito degli enti 
bilaterali (comunque formate anche da 
rappresentanti del sindacato), quella 
stessa assistenza è assolutamente indi-
spensabile allorché a certifi care il con-
tratto siano chiamate altre commissioni, 
costituite da soggetti estranei se non 
ostili, alla rappresentanza degli inte-
ressi del lavoro.
Infi ne, la riaffermata «impugnabilità» 
del lodo arbitrale al giudice del lavoro, 
chiarisce e ribadisce che le decisioni 
degli arbitri non potranno essere stru-
mentalmente utilizzate per sfuggire 
all’accertamento e alla tutela in sede 
giudiziaria dei fondamentali diritti dei 
lavoratori.
Le modifi che apportate dalla camera al 
«collegato lavoro», singolarmente consi-
derate, sono utili e persino opportune, 
ma nel loro insieme appaiono insuffi -
cienti sotto almeno due decisivi profi li.
Da un canto, perché non offrono suffi -
cienti garanzie alle ragioni dei lavorato-
ri, «parte debole» anche, se non soprat-
tutto, nella procedura arbitrale.
Dall’altro, perché non escludono, se 
non indirettamente e marginalmente, 
che i «soggetti abilitati» diversi dagli 
enti bilaterali possano utilizzare la cer-
tifi cazione dei contratti per eludere e 
pregiudicare interessi e diritti, anche 
essenziali, dei lavoratori.
Queste manchevolezze possono e deb-
bono essere corrette dall’accordo inter-
confederale che tutte le parti sociali, 
con la sola auto-esclusione, ci si augura 
temporanea, della Cgil, sono impegna-
te a stipulare, in attuazione della loro 
«dichiarazione comune» sottoscritta lo 
scorso 11 marzo.

Arbitrato, urgente defi nire l’accordo interconfederale


